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POLITICO 

Qtiamdmfecijlis uni ex bis fr atri bus n\tis mini* 
mis , mibi feciJlis.S . Mattb. 

GNI Politica infogna , che fecondo fi và ma- 
landò PlnterefTc di Stato , così variar fi deb* 
ba il Prencipe neWopetazìomiTcmporiaptari 
deceti dille Seneca ; Solamente nell* ufar cor*’ 
tefia trovo » che Ir conviene effer fètnpre con 
tatti collante; Onde di Uè Platone, che * ficco- 
me il circolo fenza il centro non può darli, 
così non può, nè deve mai efTer lènza la corte- 1 
fia un Grande; quella virtù efieriore è il maggior ornamento, eh* 
il corpo del Prencipe abbellita » lènza di coi reftarebbe deforme* 
ed odiato verrebbe uni verfàlmente da tutti. 

Non v*è lingua , che non biafìmi quel Grande , che, gonfio d* 
alterigia, fi vanta , che egli non fia per effe? bifbgnevole degl’ini 
Jèriori , e che perciò ftrapazzar li polla a fuo modo , e che balle*; 
jvol fia l’ufar cortefia con eguali. Atto accedi vo di fbperbia è que- 
pio, c non dando d’occhioal ricordo di Seneca , che di (TaGloria 
Vanum eft , volatile quiddam e(i > auraque mobiliai , fi lira Tei- 
na una coda di biafimo , che l’ animo fiefiò offende ; e per non 
buttar via una moneta, che non interelfa gli Erarj, nòdi- 
minuifee H Prencipato , vren’ a farfi abborrire per Colà, che non 
folo alla grandezza nulla pregiudica , ma, non tifandola, la qua- 
lità fielfa macchia. 

Il maggior onore, del quale credettero degno Pompeo quei 
d’ Atene , fù quel motto , che diceva : Noi ti Jìimiamo un Die, 
perche ci dìmojlri,che per un'uomo riconojcer tifai . E’I maggior 
obbligo , eh’ abbia l’ umanità tutta a Dio , è , perche Dio fi de-, 

> gnò 
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gnò di panni umani vc/lirfi Quell’ unica riflcflìone umanar 
dovrebbe i Prencipi più /ùperbi , e rimaner dovrebbero con vin- 
ti ad eflerpiù cortefi diqueHo .chetaluno/i fadal Mondofperi- 
mentare: Gìoriam pracedit bumilitau <1 legge ne’ Proverbj. Le 
circolpezioni non debbon ufarfi in difcapito del proprio ono- 
re. E' Ja cortefia, 1* onore i/le/To ; anzi ha tanta forza, che que- 
lla fola virtù, ò nobiltà incivilire il /oggetto. 

Pende da quella /ingoiar parte il concetto,ehe fi fa del cuore 
de’ Prencipi , Importa molto que/l’azione a i Governanti, per- 
che è grazia,cbe per neceffità deve pubblicamente apparire. È’ la 
cortefia un induftriofo efercizio^hegli animi de’Popoli all’affet* 
to commuove: ed in/ègnò Cicerone, che fi ridiede ad un Gran- 
de ne.ee/Tari.atnente l’e/Terne proveduto, acciò grato rielea agli 
occhide’ Popoli: Per fona Principi! non folum animi s, fedetiam 
ttulh fervire debet Ctvìitm 

Per difpor re il Rè di Macedonia gli animi , cd il corpo de’ fi- 
gli ad una così /limabile virtù, loro diedero nella fanciullezza la 
compagnia de’ più cortefi Prencipi del loro Regno .Quelle doti 
naturali della nobiltà, eh’ oggi non fi pratichino, lo caulà quel 
difetto, c*ha ridotto la volontà a non poter entrar in emulazione 
con alcuno, attendendo ogniuno più toflo negli atti di lùperbia, 
chedi cortelìa ad avanzarli . Si formava concetto di temerario, 
edi vile nel Palazzo Macedone di quei Nobile, che feorte/è mo- 
Ara vali ,ond’ ebbe a direCurzio, ch’era perciò quello un Se- 
minario d’ Eroi: fise Cobon Seminar ium Ducum,Pr*fefforum’ 
que apud Macedone! fuit. 

Io non arrivo a difcernere qual fine feorga un* intelletto di- 
feorfivo ad una così imprudente azione. Negl i atti d’ inciviltà 
lì commette dal lènfo la colpa, lènza goderne il diletto: fi naviga 
a vele gonfie un mare, ove non lòffia, che vento d’ ambizione, 
e /coprendo/) da’Popoli in que/l 'azione un fondodi mancamenti; 
ammirano, come po/Ta poggiar lungamente in alto un corpo 
cesi gravo Co, e di tanto pelò. Può ben dirli e/Ier quelli di que’ 
tali, che credettero di fiabilirfi la felicità sù ivizj , e d’c/Ter 
reputati Grandi, mentre ma I configliati vivevano . 

Profperum , acfalixfcclu i f di/JèSeneca. 

Virtù m oca tur, fontibui parent boni ; 
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Jqì eli in armiti opprimit lega timor. 

Sappiano, che i monti, e le Torri più Allevate non godono il 
privilegio d’ efler ficuri, & immani da’ fulmini del Cielo; anzi 
di quelli più fcherza la fortuna ; in quelli più fipefiò lì veggono 
lepercofie. Gli Alberi, che vantano più lollevata grandezza, 
alla caduta più difpolli Hanno: An ignorai (dille Curzio )magnat 
Arborei dii t crefcere , una bora ex tir pari. 

Se hà defiderio il Grande d’ aver fermo il piede nell* efiimaS 
2 Ìone, ed alFetto degl’ inferiori , mollri di non aver pen fieri co- 
sì fuperbi, che dall’ular cortefie lo ritraggano . Non trovo 
nella Repubblica di fiato della Divinità, nè nella Scuola Politica 
del mondo, che quella così ufitata mafilma s’ammetta. Il Pren- 
cipe governar fi deve , fecondo la ragione di Stato l’ infegna, e 
non come un’ affetto, òunapalfione lo muove; anzi quell’ a- 
zioni, che ne’ particolari lon compatite , ne’ Prencipi giufta- * 
mente fi biafimano ; Regum eli ita vivere , ut non modo borni - 
ni , fedne cupiditati quidem dille Tullio . S’ inganna 

chi crede, ch’abbia aftimarlì per virtù Regia un atto di cor- 
tefia: quelli terrà per virtù i vizj ; e però figura, che l’ambi- 
zione fia una grandezza d’animo, e che la temerità fia valore: 
è quella una fpecie di tirannia , che fi fà all’ Intelletto, non dan- 
dogli luogo , ch’arrivi a poter dilcernere dal difdicevole 1* 
©nello, e l’utile dal dannofo; onde con ragione difiè Tacito: Pati- 
ci prudentia^ bonejìa ab dcterioribus,uti/ia ab noxìit difcer* 
\nunt. 

^ La virtù non ammette que’piaceri , per li quali biafimato ne 
'pelli il nome del Grandeide ve pervaderli il Prenci pe, che le non 
riceve rimproveri per li mancamenti, che commette , toglie po- 
ro dal cuore de’Sudditi, ò degl’inferiori quella fede , che germo- 
gliarebbe dalla cortefia,elfendo quella fecondiffìma genitrice d’ 
amore: Nil Animos bominum (dille Plutarco) magli devi nei t, 
guàm butnanitat, & ajfabi/itJs.hzn'intefcro 'ì Romani quella 
Politica, quando vollero far veder fituata in mezzo del Rcal Pa- 
lazzo una Cala* alla grazia , ed alla cortefia dedicata .Sapevano 
ben’elfi , che Deus rei latas temperat acerbitale quadam. E ciò 
difiè Gregorio Rittero , affinché Non pendeat nojlra fpet À rebus 
bumanis , [ed nitatur foli Deo , c quella rifleflìone li moveva ad 
' - 1 elle- 
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cffère cortefi, non fuperbi, ma piacevoli , ed umani J a con fufro2 
redi noi, che, non efiendo Gentili, modriamo fpiriti più »che da 

Barbari, e pur Tentiamo per bocca di David dirci: Ni?» habìtabiB 
in medio Domus wctc,q ut facit [uper biave. 

L’infuperbirlì, perche maggiore d’un’altro (1 riconofcejmancare 
d’un’atto di cortefia ad ua’mferiore , perche non fi dima per ef« 
fer Tuo difùguale, è atto di poca giuftizia,efercitato in pregiudizio 
della propria prudenza ; è un peccare d’idola tria , prefùmendofi 
degno d’inchini, c che fòggetto non fi dia alle cenfùre , benché 
indegnamente s’operi. Tutto ciò altro non dimodra,ch’un’errore 
della volontà, ed una vanitàdcll’apprenfione , fè nza confiderarff 
malcon atti riddi] di prudenza lacaduta dclli padati Imperj , le 
mutazioni de’Stati, e le morti violente de’Prencipi, quali da altri 
motivi non nacquero, che da quellijChedicderoque’Grandijim» 
bevuti più della propria openione , che della ragione. 

Non redano gli animi atterriti da queda feortefè gravità, nè fi 
fa alcun formidabile con quedo falfo Tuppodo: Hanno i Popoli, Ce 
non i Prencipi, letto da Seneca, che Non ejì tu terze > quod fortuna 
feeit tuum, che però nfpettano il podo , c non la pedona ; e Ce 
erra affai fpeflb anche il più faggio difeorfò, ed hà neccdìtà di 
provare gran variazione nelle co Te l’umanità, fù perauvertir* 
che il non prezzare talvolta un’mfèriore, può indurci pentimeto. 
Lo modrò Tacito, quando notò,ch’un fervo d’Agrippa all’impro- 
vifò l’Impero Romano pofe fofTòpra: Mancipi] uniuiaudacia ni 
mature [ubventum foretti feordii s, armifque civtlibu s Rempu - J 
b lieti Ricordili, chi forfefortificatodall’aura de’Popo^r 
li , dal dominio de’Vaflal li, dal fondo dc’fuoi Te/òri, dall’altezzal 
della fua nafcita,quedi miei detti nò idima,e gTinferiori difprez»' 
za. Ricordifi di quel gran NahuccodonofiòrreCPrencipe,che non 
riconofceva altro Dioiche la propria potenza :)Sciat ornai s Gene, 
quoniam Nabuchdonofor Deus T erra ef}> & fra ter ipfam alius 
non ejì , in qualforma pagò quedi il difprezzo, fatto a’PopoIi«cha 
hanno, e non hà dubbio, per vendicatrice l’ira di Dio :Ex homi ni» 
bus ab]cHus <?//, et Jccnuvjì ut hot come dii , et rore Coeli corpus 
c]us infettane ejì. 

Devono perciò i Prencipi ufàr grand’indudria nel celare le 
proprie paflìonije s’ogni vizio devefì dalle radici /piantare, quedo 
della feortefia, fi deve per lo meno molto a corto potare^toglien» 
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do folamente quel che fi conofce per eccefiìvo nella perfona del 
Grande. Cade appropofito ciò» che con la (oavità della fua lira 
cantòAufonio,per reprimere dc’Prencipi la fupcrbia,ò per far lo- 
ro cono/cere , che non debbon ab ufàrfi della fortuna , che godo- 
no; 


Fortuna numquàm Jìftit in eodem fata, 

Semper vsovetor, variati & tnutat viccs. 

Et futxmum in itnum Vcrtit , ac Ver/a cripit: 

IJìa cjì vitrea , /»«r, quutn fplendct,frangìtur. 

Chi aspirò ad una meta di gloria, non fi refe così (ùperbo per la 
felicità, che godeva, chetralafoiafiè mai di coltivare il terre- 
no degli animi degl' inferiori con la correda . Alefiandro ebbe 
penderò di godere f immenfo , e pure l’ animo lo moftrò {ogget- 
to più d’ una volta alia fodisfazione d’ un foldato , e perche coti- 
figliato dalla ragione , da niuno mai di (corteda fù tacciato. Sa- 
peva ben’ egli come buon difcepolo d' un' Ariftotile, che nel 
f.della fua Etica provato aveva, che più onorato rimane chi 
ufà la corteda , che quello, che taf onore riceve. Donde am- 
maefirato , credo , il Duca d' Alba(quelIo , che, dopo tante vit- 
torie, e P acquifìo de’ Regni, carico di gloria nella Cor te di Ma- 
drid ne fiavajfè vederd con maggior corteda , eh’ ufata non gli 
era, a’ (aiuti di un vii Ciabattino corri (pondere ; attodaaltri 
Grandi, mal pratici di queflo ricordo, (limato per eccefiìvo dìfàr- 
dinc nella perfona d’ un così qualificato Signorejil che riconofciu* 
% tofidal Duca, li didngannò, dicendo, eh’ egli con maggior 
\corteda corrifpondpva al Ciabattino , per non farfi in atti fimili 
.luperare da perfona, tanto a lui in altre qualità inferiore. 

' La fuperbia è parte propria de’ Tiranni . Caligola volle efièr 
nomato figlio della fortezza , cd il maggiore tra Cefàri . Il Gran 
Sopor Rè de’ Per fi fratello del Sole , e delle Stelle, non capace di 
quel fanto ammaeflramento , che dice: Qui fe humiliavcrit r#- 
altabitur , e fin legnarono (èguendone P esempio i Sommi Pon- 
tefici con il titolo mirabile di Servu: Servorunt Dei , perche l’ 
umiltà afiài più, che la fuperbia, qualifica la grandezza . 

Avvilifce i pregi della fua nafeita ,c macchia Poltro della fua 
porpora , chi manca con gl’ ìnferiori,non foto in atti di corteda, 
ina tralascia di rifponder loro alle lettcere. Così diceva Carlo V., 
Far.U. B quan- 
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quando un /ùo ignorante Secretarlo minacciò di gaftigo \ per 
non aver curato alla lettera d’ un fantaccino rifpondere : ricor- 
devole forfè, che Tiberio non fi (degnava di rifpondere a Scauro 
fùo Giardiniere, Augurto al fuo Fabbro Pompilio, Celare la 
Ruffo Ortolano , ed Aleffandroa Polione filo Mare/calco. Non 
s’ infùperbifea dunque chi è Grande, nc’pooga in obliodi non 
mancare di cortefìa a chi deve. Rifletta , che la fant afia /concia- 
mente agita , chi di quello ricordo bifognofò fi trova, che Deus 
gradiente! in fuperbia potei ì bumiliare y c però dice Seneca: Vi . 
tantfupcrboi effe adverfas [acioa E feguendo il faggio configlio 
di Polibio, che dille: Sic eum inferioribus viva , quemadmo- 
dum tccum fuperiorem velie! vivere , e così non avran bi/ògno 
del Galateo. 

L’ESCA, CHE FA PERICOLARE 
il Corpo, e l’Anima. 

Tri nei pei infide la foci] furum diligunt m renerà . Qui ex cuti t 
manui fuas ab anni munere babitabit in excelfis. If. cap. pr. 

& cap.tf. 

G Ran Libro è quello , col qua le fi governano 1 Regni; grand* 
intelletto debbon avere i Miniftri , òi Prencipi per ca- 
pirlo, efelicifiìma memoria per ritenerne i ricordi . Ebbi una 
tal volta occafione d’eflere introdotto in un gabinetto d’un Gr£- r 
de, ove a cafo girato 1* occhio ad un libro , che aperto /òpra un 
tavolino ne flava , nella prima riga vi leflì : Rcgum muterai 
(il detto è di Plinto)/»®/ bami cibi s illiciti , fune laquei prada V 
operti. Da quello fpecchio riconobbi la bontà di quel Prencipe, 
perche, oflèrvando a non far elezione di /oggetti avidi d’oro, 
aflìcurava la giuftizia ne’/iioi Stati, nella fua Corte la quiete, e 
ftabiliva un forte ficuro da non temere d’eflere tradito, nè da* 
Governatori dell* armi, nè da quelli dello Stato. Il dono nac- 
que col Mondo , ma u/cì dall’ Inferno, e fù quell’offerta appun- 
to di deità, e di/àpienza, che da Satanaflò alla noftra prima 
Madre fi fece , /àpcndo ben’ egli, che : Muterà excaeantocu- 
lai JapientuM , ££ mutant verba \u(ìorut9. A Auto donatore f& 

quel r- 
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quel Celare , quando al Popolo, ò li terreni di Capua, ò la fua 
fiiperbiflìma fuppel lettile donava ; comprava con quelli illeciti 
mercati le prime cariche della Patria, c Nerone le fòdisfazioni 
del fuo barbaro fenfo,quàdo in meno di quindici anni lotto / pc- 
cie di dono il capitale di cinquantacinque milioni di feudi d’orp 
. diffipava .Gran feiagura s’ addoffàalla libertà dell’arbitrio , all * 
or quando i doni non fi ricufàno ; refk la virtù d’un'animo giu* 
ilo atterrata , quando s’ammettano da un Miniflro quei tali, 
che battono la porta co’piedi , per aver piene le mani. Dove 
entra l’interefTe.fùbito la giu(lizia,la gloria, l’onore, ed ogni altra 
virtù fè ne partono.il donoè un fuoco , che avvampa li più in- 
corrotti di fede, e può partorire un'incendio, che fia i'eflerminio 
delle Monarchie; Chi non l’impedilce.rellerà dall’inimico nella 
propria cafa aualtato.Hà tal valore il dono, che i Gentili ebbero 
opinione di poter con effo non fòlo corrompere i petti degli uo- 
mini più giudi, ma anche di placare gl’ifleffi Dei contro di loro 
ragionevolmente fdegnati.Per opporfi ad un sì poten te veleno è 
neceffario premunirli col difintereffè , quando fi voglia prefèr- 
vare la v ita , e coll’onore anche l’anima. 

Si vide chiaramente apparire quella verità colà in Spartaj 
quando, feordatafi Paufania di foflenere la libertà della Patria, 
tante volte dal fuo valor mantenuta , a Serfe prctefe di darne 1* 
Impero ,iufingatodall’interefTè non folo de’doni che ricevet- 
te, mà dalla prometta (fecondo Tucidide racconta,) d’aver la 
\ figlia per moglie. Il dono folEò al cuore di queflo gran Capira- 
nno il fuoco, che, fatto incendio dalle chimerizate grandezze, in- 
cenerì ad un’Eroe sì degno le confiderazioni della fua fede, c 
del fuo valore, e trionfando l’avara, c hbidinofa pazzia, gli atterrò 
la fama, che per innanzi gloriofa ridonava di lui: Sapevano i La- 
cedemoni ,c l’avvertì dopo Filippo Comineo, che Senatorum 
Confi li or um> a ut Prafc&orum belli ovari t io in quovìi Stata 
Reipub.non tantum ignctniniatti , fedetiom exiti um Reip.in * 
jert; e però, lènza che ne meno potette il Tempiodi Minerva 
aflìcurarlo, in una voragine Io precipatorono. Infòfpcttitifi gli 
Ateniefì di Demoflene, quando dal Rè Arpalo accettò i doni , io 
bandirono dalla Patria.Turino favorito da AlettandroSevero,fò 
fatto morire per ordine del medemo Imperadorc di fumo , per- 
**> V £ % *’ che 
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che riconobbe , eh’ egli riceveva i doni da quegli , a’quali i go^ 
verni fi dìfpenlàvano . Da ciò fi raccoglie anche quanto grande, 
e biafimevole fia quell* incoveniente , che introduffe Commodo 
Imperadore di vendere i governi. Chi li compra fpoglierà i Sud- 
diti . Così appunto Tintele il medemo Imperadore Severo, e 
'però rigorofamente Io proibì con ordini fpecia'i a » Miniftri tut- . 
ti dell’ Impero . E’vililTImo, e fervile quell* animo , che fi la* 
(eia da vizio sì aborribbiie fóperare . Qual biafimo non s* addo/sò 
quel Capitano, quando colà in Ifpagna(lècoodo riferifee Valerio 
MafTìmo) fé catturare que* due Soldati, che avean tentato d* 
ucciderlo , e dopo fé dar loro la libertà ; perche quelli certo de- 
naro pattuito gli diedero? L* avarizia dell’oro porta ingroppa la 
maggior fellonia: Quando avaritia con/pici tur (dice il noflro 
Tacito) & elucet non folum in minifìerio , Veruni edam in po- 
litici! Gubernadonibus , tane perii fìat im autori lai: Quello 
moftro non folo atterrò le molte , e rare virtù di Marco Graffo, 
cd ofeurò Ja fua per altri ben degni capi meritata gloria , ma ri- 
dufle lui ftefio alla morte ; onde giuftamente fecero quei Par-; 
thi, quando,colandogIi nella bocca dell* oro disfattogli dificro: 
'Aurum fìtijìi , aurum kibe : come appunto i Popoli della Lidia 
per fàziare d* Acchio loro Rè l’avara fame dell’ oro » nel fiume 
Pattolo lo gettarono .Oportct Principe m , qui Vult bene impera • 
re>non effe avarumxì lafciò ricordato Marc’Aurelio Imperadore,* 
Gli direnai de’ mali nell* avarizia rifiedono : un’ animo fòggetta- 
to al lucro, farà acquillo fino d'eflèrc idolatra de’ metalli. Affai / 
ben fece quel Poeta, quando cosi fèveramentebiafimòco’fuoi- 
vcrfiTemifiocle, bandito dalla fua Patria per avarizia , contrai 
del quale anche Plutarco così favella ; Quod publicai rei privato 
favori y ac Jìudio fubmitteret . 

Farà venali le cariche più cofpicue de* Regni quel Grande, il 
maggior feopo faranno V eftorfionij il centro de’ defiderjfarà 
nell’ufurpare; nè avrà mai parte la cofcienza , ove la prima 
viene occupata dall’avarizia. Antigono vendette a Giafòne , ed 
a Meneaio Ebrei (conforme ne i Maccabei fi leggende! fòmmo 
Sacerdozio l’onore, e ben pagarono ambedue di così ambizio-j 
fa , ed avara voglia in poco tempo la pena.II primo fugieni de Ci* 
vitate in Qviiatetn omnibui odiofut i fi riduffe , che Sepu/turq 

ne • w 


Digitized by Google 


DEL coppa: $ 

ncque peregrina ufus , ncque patrio fepulero participans ; cd il 
fecondo: Amotui à Sacerdotio Rex kegnum fufcitayit animai 
Antiochi in pecca t or e m: & fuggerente Lyjìa , bunc ejfe eaujam 
tmnium malorum , ]u[Jtt apprebenfum tn eodctn loco necari : //»- 
de in cincrem dejici )u(Jìt Jacrilcgetm , omnibus eum propelline 
tibus ad interìtum:£§ tali lego Pravaricatorem legiscitigit mo~ 
ri ; nec terree dori Mencalum : & quidcmifi (oggiunge)/tf/h j «• 
Jìc'.nam quia multa erga arar n Dei delizia comnujìty cu)us ignis t 
& tinti erat Sanllui , ipfe in cineris morte damnatus e fi ; me- 
ritevoli anche di maggior punizione , perche a pelò d’ oro vol- 
lero comprare quelle cariche , che per effer facre, non han prez- 
zo , che le valuti : nè conviene ad un Ecclefiaftico con così illeci- 
ti doni F av vanzarfi ne’gradi : Spirttus ubi vult [pirati la bon- 
tà non domanda , e riceve ; e fe riceve anche l’avidità , le (de- 
cederà ciò, che ad Ercole,regalato da Dianira,di quella vede fata- 
le auvenne, che lo Farà morir di (mania* 

Oh quanto rilucono molto più oggi quei Grandi , chc.illu- 
Arato con tali rifoluzioni il lor nome, hanno troncato non foloa 
pretenfori (àcrileghi F ardire d’ attentato così indemoniato , mi 
han fcppellito nel mondo la memoria di quefta così perfidaavi- 
dità . Cono(cendo,che tali donipotrebbono nelle Regie apportar 
quel danno r ehe recò quell’ ammanto ricchiflìmo, mandato a do- 
nare da Medea a Creufa, mentre nel vefìirfene, vomitando fiam- . 
me ineftinguibili,brugiò non (òlo la mi(era , ma arfe , ed incette- 
Y la Regia tutta . Sembra foave quel dono » che fi riceve , per- 
che porta un’apparenza , ch’ai fer.fo compiace ; ma (è fi riuni- 
* fcc F intelletto alla cofcìenza , vi (coprirà il veleno , che Fanima 
uccide. L’affezione de’ poderi: il defidcrio di fìabilire i (ùoi eredi 
(òpra cumuli di ricchezze , anche affai volte Fa rompere la Fedele 
la virtù difonora. Onde, ben auveduto di ciò Fedone (unico Ar- 
go della libertà d r A tenebri Fpofé a quegli Amici, cheioperlùa- 
derono a ricever per utile almeno de’fijoi figli i tefòri , che Filip- 
po il Macedone gli mandò j Si txci F /7/j(Prebo nella (ua vita> 
Jìmilei miti erunt , idem Agelluseo : ala , qui me ad banc di - 
gni totem perduxit : fin dijfmilct , nolo me is imperi fìs augerì co* 
rum luxuriam . Si raccolga dunque da ciò , Fe ha grande il libro» 
col quale deve governarli il Prtneipe, (è deve avere grande in- 
^ tdfecrojc gran memoria, per ritenerne! ricordi. IL 
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IL PRESERVATIVO 

dell’Anima. 

Carijpmi mundcmui not ab ornai inyuinationc carni u f, ad 
Cor.c.vji. 

T Utti i bollori de’PrScipi partorir pedono eccederò vine peJ 
rò grandiflìme quelli, che da caule i mpudiche lì produco- 
no.Intrattabile fi rende quel foggetto,che retta vinto da lènfua- 
Ti appetiti.. Il cauterio di coloro è limato nel cuore,di modo che 
morto può dirli al comSdo,e lènza lìcurezza di vita lo dato, gia- 
cile il capo è lòtterrato da yoluttuoli penfieri . Le doglianze de’ 
fudditi riempiranno di clamori il Cielo , ma non otterrano mai 
iIrelcritto»qovutoal|a giuftizia. Si legheranno ben tra «ceppi li 
giudi riprélori, li Gio:Battifli,etrà li bagordi di Venere, e di Bac. 
co, per compiacere un’impudica anche tra le fede più lòntuolè 
trionferà la barbarie con ja teda degl’innocenti . A chi manca 
quedolume, chi intrepidoallelènlùalità non relìfte, non avrà 
prdèrvativo,checonfervar gli polla la gran dezza, ed aflìcurar I* 
anima da una malattia mortale. 

Vinto dal le sélùalità un P,rencipe,fàrà Icnz’alcun’dubbio crude» 
le,fe verrà dai la necedì tà irri ta w.Howo luxuriofut crudelijjì - 
mutjì neccfjìtai polìulat&\Rz per elperiéza un grande ingegno; 
QuededilTolutezze han cancellata la gloria di molti Prencipi, 

- che per altre loro virtù averebbero potuto giudaméte meritale# 
.Qual’crrore più manifefto inaridì Tempre mai i lauri più fubli* 
i miiltracciò le falce delle corone più rinomate, anzi Iporcò l’odro 
-de'langui piùchiari,ed avvili i petti più intrepidi, gl’ingegni più 
fòllevati, atterrando con ja gloria, e li dominile la vita a i Sovra- 
. ni più grandi, quanto il fetido lezzo della libidine? E pure vi è 
chi indotto da’ lenfdali appetiti, vede sù gli occhi i precipizi, c 
lènza Riflettere al pregio>che fi difeapìta, entro un letamajo lì 
a vvili/ceied abbacando le vele de’più magnìfici acquidi , urta 
- in un Icogiio di vituperi, ove quanto può mai Ricapitarli nel 
Mondo, fi perde, e vende con sì gran perdita anche aSatanaflò 
te gioja pregiabiliffima dell’ alma, Che però vergogna, c 
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ben grande attribuir li deve a quei Prencipi , che nati per co- 
mandare ad uomini , fi lafciano vedere catenari fchia vi d’una 
donna impudica . La libertà, ch’è la facoltà di vivere, come fi 
vuole, abbandonata rimanere l’arbitrio della più vile, della più 
infida, e vituperofa del mondo la difpone. 

Di quali improperj caricato non fù quel Giudice, ò Prencipe» 
che fuffe degli Ebrei Sarsfòne ; allorché, avvilito tra le lafcivic, 
dopo la gloria di tante fuc maravigliofe vittorie , tòzzamente 
cadde a i vezzi d’un’impudica , cheto riduce ad edere il più 
vile, quando venerato veniva per il più valorofo, e più grande, 
e ch’egli fòlo era il flagello, e terrore de’Filidei://» £//(dific Cle- 
mente Aleflandrino)/0r*//tfx rationandi non in capite , fed in 
intejiìnii r0//0M/*r:s’afiomigliano all’Acefalo, che nel Zodia* 
co dipinto colla teda trà le gambe rimirata anzi dico, che i Pre- 
cipi voluttuofi fono affatto privi del capo , e che a ragione fin- 
gono i poetiche fù facile a Vulcano, zoppo diforme trà una rete 
di ferro il gran Marte inviluppare, quando ritrovo® di Venere 
troppo follemente invagito. 

Che cofa tentar non potfòno i Minidri con un Prencipe, tra le 
Jafcivie immer/ò > Qual’ eftimazionegli averanno i Sudditi? 
Niuna in vero ; mentre conofcer non fi farà trionfatore di quel 
fen/o, che molle, ed avvilito lo rende. Quali vittorie prometter 
non può l’inimico d’un Prencipe libidinofò ? Si prajiet anima 
tua eoncupifcentias e\ui » faciet te in gaudium inimica t ut si 
Nell’Ecclefiaftico fi legge . La bellezza d’una pudica Giuditta 
annichilò nel colmo delle fue vittorie la Siria ; perche capo era 
di efia un dishonedo Oloferne. Un fòlo giorno di comando del- 
la fenfual Semiramide fù badante a far perdere al marito, ed il 
Regno, eia vita. 

Sono tali l’agitazioni de’Prencìpi leniuali, che s'avvera in efiS 
il detto di S.Paolo, benché il altro propofito foris pugna ,intùf 
timorei : Onde ebbe a dire anche trà la fua gentilità Cornelio 
Tacito , ch’un Prencipe, benché tiranno, perde entro del lena 
quella quiete, che dar gli può la fovranità , per cui in tutto fo- 
disfar fi potrebbe, e fè permedò ne foffe il mirarlo, ivi una tem» 
peda,un’a volto jo, che l’animo gli crucia vi mireredìmo : Sire • 
ci u da n tur tirannorum menta , pojfc afpici laniatut % & icìui 9 
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quando a ti eorpora ver beri bus , ita libidine , malti Confulth 
animus di lacere tur. 

Quelli errori ne’Prcncipi prefagifcono,e non hò dubbio,lèdi- 
zione tra gli allctti , e lògliono muovere cruda guerra alla ra- 
gione, bafe troppo neceflària al mantenimento della grandezza. 
Scorrono tra le vene de’lenfi con cieco letargo a i diletti, addor- 
mentando i petti più forti degli uomini . Apparifce quel dolce 
qual velo da romperli con un lòffio d’ogni piccolo ritiro ; ma 
fpcrimentafi troppo diverfo al luppollo. 

E’un errore, e benché il primo , ti dirò con Arinotele , ch’è 
imponibile, ciedi lui qualchemale non ne rifult \&um fieri non 
pcJfitsUt fi in primoi atque principio peccata*» f uerit , non ad 
extremum malum aliquad e-vadat. Ben fi riconobbe in aio Da- 
vide, in quello, ch’era aliai più forte de'leoni , piùvalorofode’ 
giganti, più lanto di quello, che oggi pofliam perfuaderci i Pr.é- 
cipijgiàche di lui diiTc la Divinità (leda , InVe ni. borni nem fe* 
cundum cor meunt. .Or qual Campione dunque dall’arringo di 
Venere afficurar mai fi potrà d’ufcir vittoriolo,lè unSalomone, 
di fapienza divina arricchito, cimentato in queft’idefio arringo, 
per, una vii creatura, per un lezzo d’inferno , per un’impudica 
(prezzando il Rède’Cieli,d’inlènlàtebellie fi fè idolatrajgiache;' 
Depravatum efi cor c\us per muliere.it ut fequeretur Deos alici 
noi. 

Vigilanza per certo p-.ù che grande fi richiede a chi ravvolto 
ne’lalcivi piaceri non vuol divenir l’opprobrio del Mondo . II 
Rrcncipe è la lèntinella degli-ftati , invigilar deve più che gli 
altri , per non perder con fé (ledo anche i popoli .S’invafe da* 
IMori Ja Spagna, allorché i I Rè .Vitizza, denigrando la gloria de’ 

(boi gloriofi progenitori,s’immerlè nella Irbidine, in modo che, 
per renderli fcufabile a’fbdditi , gli animò tutti a quello vizioj 
anzi,crelcendo in lui Tempre più l’infèzione dell’animo preva- 
ricante, s’indulìe ad errore tanto làgrilego , che promulgò per 
legge, che fi potede anche gli Ecclefìallici del fuo Regno acca- 
fare. Eccedo, che lo riduflè con Roderico anche a perdere milè- 
rabilmetwcla vita. 

Un’oziolò ripolò è ben fpedò cagione di tal’errore . Quello 
fù cauli della caduta di Davide , che però ndl’Eccledailicofi 
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legge : A fultam cnìm malitìam docuìt otioJìtas.Non fi fidi dun- 
que il Prencipe , anche tra il ritiro delle fue ftanze, tenga Tempre 
di fol!evati,e noh ’i penfieri adornata la mente ; Rifletta , che, (è 
ceffaffero'dalla c /ntinuazione del lor moto gli Orbi iflcflì , con 
loro mancherebbe la produzione , e generazione delle co/e , e 
che rVnivcrfo tuttoeoi moto delSolene vive. IPrencipi fo- 
no i Soli de’ Prencipati , dati al ripofò, addormentati tra fenfuali 
diletti , non fi fvegliano lènza gran perdita. 

La temperanza r.el vitto virilmente refifte ,che queflo vizio 
non prenda poffeffo , e però dice il Cardinal Bellarmino : A era» 
pula vero » & nimio pota vini facili intus tranjìtui efl ad libi» 
dinem , £# Principe occajìonent babent magi!, quam privati 
bomines . Princeps tncnfaw ctbit pre/io fìs , & vinis optimi s ha • 
bere folent ',notum e/?(fe gue l’ifteflo) ìllud Apofioli: In vino cjl 
laxuria,come più diffùfàmente in altro Capitolo dimoflro. 

Conchiudo dunque con Luciano Sofifta , che, per non farli 
fchiavo d’ impudicizia , e di difòneflà,è antidoto maravigliofo la 
refiftenza , 1’ occupazione,e la ritiratezza ; onde a queflo fine in- 
troduce Venere , che,curiofa,a Cupido richiede la cagione , per- 
che a lui Soggetti tutti i Rè fi feorgono , nèella medema n’è 
efènte,eiolo Minerva, le Mufè , e Diana fòtto queflo giogo 
non fi rimirano, a cui , adattando alnoftro propofito , fagace- 
mente rifponde : Minerva mìbi venienti comminatur y & reli» 
flit ; Multe vero Jemper bonejìit exer citile occupai te ab amore [e 
Vendicanti Diana in Jylvit>& folitudìnibus errat , £2 amorem 
non baurit confaci udinc. 

IL PRENCIPE SCOMPOSTO. 
Dejine ab Ira . P fai. 16 . 

O Uando effetti d’ira, e di furore featurifee l’animo d’un 
Prencipe , è contraflegno evidente, che la qualità c infet- 
ta . L’ azioni de' Grandi non devono fpaventare , devono bensì 
.aver potenza di tirare a fé gli animi de’Popoli. Alla maeftà non 
conviene fcom porli , anzi nel favellare di foavi parole effer 
vfnolto abbondante e{la deve : E la ragione deriva da quel mio, w 
IParM. ' C ' tante 
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tante volte ripetilo alfunto , che deve farli amare, e non temere 
un Prencipe. Chi difunifcc quell’ armonia da un foggetto,chc 
comanda, introduce mollruofità ne’Stati , e (Veglierà una guer- 
ra per gli umori commofiì dall’ira, che potrà ridurlo aH’eflrerno. 

Redo così convinto da’Stoici , quando dicono , che l’Ira Ha 
un vizio abbomine vole, che direi a i Peripaterici elfer’eglino in- 
fani, quando foflengono , che non vaierebbe a nulla la fortezza 
fenz’ira ; foggiungendo di più , che quella lìa la genitrice della 
rifòluzione, ch’è parte della prudenza . Io (appongo, che que- 
lla lor infegnanza nafcelìè dall’ effetto della lor propria natura, 
nè mai da ragioni di virtù . Chi non elperimcnta con evidenza, 
che l’Ira è delazioni umane una tiranna ? Il tempo (olamentc 
ia rende differente dalla pazzia : Meni nihil in irareUè quic- 
quam con fulit : fi di(fe da Euripide . Come può averfalutc 
quello Stato , che è medicato da uomo , che opera lènza (ènno? 
Qual benefìcio può ricevere dalle Tue azioni quel Prencipe , che 
fà de’fùoi moti (ignore il brutto moftro dell’Ira ? Quando non ci 
guida la ragione, è forza di dar nello fcoglio del precipizio. Vn*j 
uomo adirato non è i’ ideilo di prima . 

Che (vegli f Ira nel corpo la forza: che quella accenda il fan, 
gue , ed infiammi il cuore , Io concedo ad Omero, mà è neceflà- 
rio, che fi contenti però, eh’ io gli dica , che ; Impedit ira ani- 
in am , ne foffìt cernere Ver ion- 
ico (limolo della gloria , e non f Ira molfe ad imprefesì glo- 
riole tanti valorofi Guerrieri . Quella virtù animò iCefari,e 
gli Alelfandri all’ acquillodi tanto Mondo. Guai a loro , le gui- 
dati dall’Ira , da cui fecondo S.Gregorio: Sapientia perdìtur , 
a tali imprefe accinti fi fufièro . I Gladiatori , nutriti a far fperi* 
mentodella fortezza , con animo così tranquillo fi portavano af 
cimento , che nel punto del combattere ,dopo amichevoli com- 
plimenti di parole , con grandillìma quiete , fenza niuna fcom- 
pofitura d’ animo , intraprendevano la zuffa . Dicali dunque con 
Cicerone,che: Non àefiderat fortitudo advocat am tram, perche 
la fortezza deve e (Ter collante, e l’ira è vana, la fortezza è fana,e 
l’ira è infermar//’^ animutn invadetnjumcn estinguitene quo 
nibil reftè fieri potè /(,e da Seneca fi confermò, &\ctx\ào:Quid 
Jìultiut cjì , quutn a b iratundia petcr e pr^Jidium rem Jiabikm 
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eh incerta , fidclem ab infida , fanoni ab agr a. Le battaglie non 
fi vincono con la leggerezza dell'Ira ; nè è fortezza quella, che 
lenza ragione fi muove. Il Comandante, ò Supremo, commolfo 
da quello vizio , farà lempre fluzzicato da una privata paflìone. 
L’Ira dimoftrerà la verità del fuo cuore. Quella paleferà quell’, 
interno , che con la fcrenità non potrebbe fica varfi daiPrenci- 
pe. 

Se pofla eflerbìafimevole, e di pregiudizio ad un Grande, lì 
fenta Tacito ciò, eh’ av vertifee : Iracundu: Princcpt , quatnvit 
flnnuuSiminitnè tamen clìgendui , econ fàviezza da fuoi pari, 
perche la verità farebbe bandita da quella Corte, ove la ragione 
entrar non poteflè a difciplinarfi. I configli non ^ammettono da 
quel Grande , che ad una sì maledica agitazione fi foggetta j Sa- 
rebbe dìfgrazia de’Minifiri zelanti ricordare ad un tal Prencipe 
ciò, che fi deve , perche : Ir a curdo Princ r/>/(difle Seneca (con» 
tiliam vix, ac ne Vix tato dori poteft. 

Chi nacque per comandare, non deve renderli l'oggetto a que- 
lla mal conliderata paflìone. Riflettano i Prencipi , che perciò 
non fi pole loro in mano per Scettro cofa, con cui aveflero po- 
tuto offendere, e fé tal volta fi veggono portarli loro avanti un 
flocco ignudo, infogna è quello della giuftizia , e non della ven- 
detta, e fi porta anche da altra mano , e non dalia Regia , acciò 
/appiano, che l’etecuzione del gaftigo non deve derivar da’loro 
capricci: deve avere il fuo luogo la ragione ; s’interpone altro 
/oggetto, acciò tentano; fi pone l’arma in altra mano,acciòcon- 
fiderino,che non hanno facoltà di valertene a lor modo. Chi 
violò quelle leggi, violentando i fudditi aliar /otto ilgafligo, 
fenza averli potuto difcolpare , operò da Tiranno. Pende da’ 
Prencipi la falute pubblicai pericolerà tenza fallo, quando que- 
lli abbiano un ConfiglierocosìprecipitofOjComeèi'ira.NdTù- 
no può viver ficuro dalla lor mano : farà quella l’effetto del 
fulmine, quando la potefià l'impugna. 

Quell’intelletto, che non farà regolarli dai tempo, nonave- 
rà campo di conofcere ciò, che veramente gli fpetta.I primi mo- 
ti, per non poterli dominare nel tempo, che ci commuovono, è 
neceflario prevenirli con la prudenza. Connobbe in fe Teodofio 
queft’ inconveniente, e per rimediarci , ordinò per legge, che 
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» non prima di trenta giorni le Temenze capitali s’elèguiffèro:de- 
creto dato fuori anche da Tiberio , ma volle , che J’elècuzione 
• fuffedopo dieci giorni: Penderò ben confiderato, per aver 
tempo di far conofcere, che la grazia dipenda lolamente dal 
' Prencipe, quando fi praticafle ; ma fi fperi menta lolamente la 
-crudeltà, e non l’equità della legge di Tiberio in a!cuni;perchej 
data la temenza, l’efecuzionc è poi irrevocabile: NeqacTibe • 
riuiìntcryttu tcmporis mitigabaturfi ditte dal Tuo Ifforìco. 
Chcdilponefle un Prencipe Gentile , che co’fondamenti di ti- 
rannia fi fabbricò la Corona, le Tue ferme etelufioni in una tal 
forma, merita taccia ; Si dovrebbe molto più,s’un taPefercizio 
: da un Miniflrp Cattolico , òCriftianofi praticatte: Abbiano 
-perciò avanti gli occhi i ricordi, che già diede Crelò a Cambi- 
le: avvertano a non rilolver mai cofa veruna , allor quando fi 
flà dall’ira agitato; e quella fi deve sfuggire, ulando la diligenza 
di Cooti Rè di Tracia, che, per non adirarli co’Servi» alcuni vali 
di gran lavoro fece fpezzare. j 

Non potrà corrilpondere come fi deve alla colcienza , chi 
conofcenza non avrà , che l’odio fu bandito dalla Religione, 
per i Prencipi tempre fecondiffìma produttrice di beni . L’ono- 
farei Popoli è grand’utile de’Prencipi : Il trattar ivaflàlli con 
. amore è ulìira aliai vantaggiolà per li Dominanti.La conferva- 
zione de’Regni dipende dali'attètto de’fudditi. Si corromperà il 
corpo de’ttati » quando il Prencipe, ch’è il capo, aflàlito fi veg- 
ga dagli effetti maligni dell’ira : Sono quelle parti correlative 
trà di loro; di modoche , fe il Prencipe è buono , il Popolo ftà 
Iàno;eflarà infermo, te Iperimentar fi faccia per cattivo. 

E perche l’ira è un’infermità breve, un furore accelo con fuo- 
co di paglia; il lùo antidoto è il config!io;non rifolva perciò mai 
un Prencipe a dar mano all’efecuzione, fc prima confultata non 
ila. Il filenzio , ed il ritiro fono anche potentiflìmi rimedj contro 
dell’ira. L’ira, che non fi palclà,date fletta fi confuma, e s’eftin? 
gue- Abita quella nell’orecchio ; deve però il Prencipe caute- 
lar fi affai bene, acciò le finittre relazioni de’maligni non l’obbli* 
ghino ad adirarfaS/7 omnit homo velo* ad audiendum , tur dui 
qutem ad loquertdum , (3 1 ardui ai ir ami Parlando però di 
gueiriraiCh’èmoffadaJlaragione, eia prudenza la compofe. 
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'lrafcì conventi )uJìitU caufa,d\l lè Stobeo;e quella fi ammette, 
dovédo il Prencipé elfer paziente fuor de i limiti della ragione. 

II foflrir tutto, ò dipende da ignoranza, ò da fervitù , e quan- 
do fuflè oflefa la Maefià Reale, farebbe virtù , e non vizio l’adi- 
rarfi,per riceverne fòdisfazione. Non vi è flato tra Prencipi il 
più umile, il più placido , il più manfueto , e più corretto nell’ 
ira, di Davidde: di quello fi dille: Memento Domine Davidici 
otnnii manfuetudinU r j«r,ed in altro luogo fi legge d’ efièr fla- 
to queflo un’uomo formato appunto fecondo il cuore di Dio: 
Inveni David filium effe virum fecundum cor meum ; Queflo 
gran Rè fù cosi comporto nel non adirarli, che , capitatogli alle 
mani il nemico Saul, ed in fiato, ed in luogo, che poteva fran- 
camente torgli la vita, non volle farlo , contentandoci di poter 
far conofcere al nemico quell’atto della fùa clemenza dal ta- 
gliodi poco drappo, che al veftito fi fece , e dopo averli fatto, 
anche ciò, gli difpiacque: Surrexit ergo David(dice il Tello)?/ 
pr acidi t or am cblamydit Saul file n ter: Pofe bete per cu flit cor 
fuum David ,eo quod abfcìdiffet or am cblamydit Saul $ Ma 
quando offefò nella dignità reale fi vide da Ammon in pcrfbna 
di quel filo Ambafciadore ,che gl’ inviò a condolerli per la mor- 
te del Padre, avendogli quello mal configliatoPrencipe fatte- 
gli firappare le velli, e radere la barba , inlòfpettito , che quello 
Mlnifiro non a fine di cortefia, ma ad oggetto di (piare le Cuea- 
zioni, mandato fofTe(confiderando , eh* era quella una lolita ftra- 
taggemma de’ Prencipi), allora giurtamente adirato , volò a 
portargli ne’fuoi Stati la guerra , e collante nell’ ira , gli occupò 
le Città , fpogliò i popoli , gli trucidò, e ne fece nelle fornaci ar*J 
rottice-.Populum quoqoc(ne\ a.de’RegiJrj-vr adducent ferrovie, 
& circumcgitfuper eoi ferrata carpento, divifi eque cult ut, & 
traduxit in typo laterum,fc fede univerjìs Civitatibu: fi io- 
rum Ammonì Crudeltà ,ed eccello d’ira fi (limerebbe quello 
da chi non fisà,che tutto è necefiàr io per medicare quelle feri- 
te, delle quali legno alcuno refiar non debba. Politica , che po- 
trebbe dirli apprefà daH’elèmpio di Dio , quando(lènza taccia 
della fùa mifericordia)con diremo rigore tutto adirato , diede 
quel sì leverò gaftigo all’elèrcito di Siria, folo perche chiamato 
l’avevano Dio delli monti : Quìa dixerunt Syri (nel j.de’ Re* 
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gì) Deus montium e/l Dominai , et non Deui vollitiAàbo crune 
multitudinem banc grandem in manu tua , & fcietiiiquia eg§ 
fam Dominai : LofFela della Maertà è troppo graverà punizione 
è neceffaria , perche altrimcnte farebbe il Sovrano deprezzato: 
da quello ne viene quell’ira , figlia della ragione, che ad ogni ar* 
dua rifoluzione obbliga i Gradi. La perfona del Rè, come eletto a 
reggere , deve però rifpettarfi, e no offenderli da chi no veglia 
obbligarlo a rifentirlì co ogni giufto gartigo.-E’ parte troppo de- 
licata, ove rifìede l’ onore ; molto più quello de’ Sovrani, e per 
ogni ragione nò ponno quelli rimetter le pene di tali offefè,comc 
meglio in altro luogo, parlando del rifpetto,ch’a’Prencipi fi deve* 
penfo moftrare . Ricordo ora folamentc d’evirar l’cccafione, che 
i Prencipi s’ adirano ; ed è grand’ arte de’ Miniflri , quando nelle 
congiunture fanno più lofio fmorzare, ch’accrefcere quello fuo- 
co; e ciò, perche, accefo, che fia l’animo del Prencipe,puòcaufàre 
al medefimo fomentatore gran danno.il commuovere un Pren- 
cipe all* ira non è meno pericolo, eh’ attaccar fuoco ad una mina, 
eaduncannonc.Quei due Serafini, miniflri d’ Amore, che con 
due ali ricoprivano i piedi , c con.due la teda di Dio nella vifion 
d’IlàiarD u ab i/iVclabant jaeicm e)ui, G? duabut velabant pedes 
e] ut: Ciò facevano, perche, flando Dio adirato , averebbe porto 
in difperazione coloro, che ortefo l’avevano, fe il volto vedu- 
to averterò, e fi farebbero al certo più torto contentati morir 
fepolu da’monti, che vederfi davanti a quella Maertà , giuda- 
mente fdegnata: Cadi te Juper noti & ascondite noi à fa eie fe- 
denti: fuper T hronum , G? ab ira Agni : Così al 6.de!l’ A poca- 
lifTe fi legge. Qual frutto produr non deve la confiderazione di 
quefloparto? Quai difinganni non deve dare alla cieca umani- 
tà quello ricordo? Chi imbevuto del proprio concetto offenderà 
un Dio, la di cui villa gli farà più tremenda , che la pena d’ogni 
maggior tormento, ò il gartigo del più mortruofò precipizio? Se 
ne sfugga l’occafione, che io, partendomi dal morale, ritorno a 
replicat e, che farà difgraziatiffimo il fine di colui , che tentò d’ 
offender la dignità Regia , e che quella giurtamentc allora può 
adirarli, quando fia nella madia reale offela , nel qual calò ogni 
rifentita rifoluzione è fculàbile, e compatibile , anzi affatto ne- 
ceffaria. 

Non 
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Non devono però da quello nè meno anìmarfi i Gradi, e farfi 
lecito d’adirarfi,quando un tal punto non fi tocca,' perche, fé da 
elfo procede un’ordine regolato di giuftizia ,d’altra forma , fia« 
rebbe un confonderla ; ed allora giuflamente può dirli, ch’è 
gravilfima ,e pericolosa l’infermità , che l’animo del Prencipe 
patilce. Quelli potrebbono dirli d’ aver cibato quel latte, di 
cui s’allevò quel fpietato Imperadore di Cajo Caligola , che fè 
fentirfiaverdelìderio , ch’il fuo popolo avelie una fòla teda 
per troncarla ad un taglio: Defiderabat , populum unam cervia 
cem bubcre> ut uno ìtiu adimere pojjet : Precipiteranno elfi in 
quelle facrileghe bellemmie, che dalla bocca di quello pazzo 
Monarca ulcirono, quando dallo ftrepito de’tuoni gli fù una 
fua ricreazione llurbata: Irai ut Caj/<?(in libro i.de ira fi dille da 
Seneca )quod objireperet; quod camejfatiofu a fulminibut terre • 
retur % ad pugnar» votavi f lovem y exclamans y tolte me , aut ero 
t ottani tei Voci articolate da ira Iciocca; ma non fondate , ò fo- 
mentate da una giulla,e ragionevo! diftinzionedelle cofe.Cos! 
appunto fù l’ira,che indulTc Periandro ad ammazzare co’calci la 
moglie, benché gravidarniente dilfimile fù quella d’Aleflàndro 
contro Clito,ò quella di Siila contro Lucreziojche però ben difi; 
le Luciano, richiedo, come poteva immortaiarfi un Cittadino 
a(Tunto,che egli luflè al dominio, quando rilpole:57 ira vacavei 
r/f.Sappiadunquereprimerein fe chi comanda quello cieco 
furore, per evitar maIi,ccolpe più gravi,perche»ove hà feggio 
quella fiamma, non vi rifplenderanno i raggi della Giuftizia 
umana , nè le leggi di Dio otterranno il rifpetto, che loro fi de- 
ve: quella confumerà quella parte , che mantiene in fantità le 
Animai onde ragionevolmente può dirfi, che l’Ira è una dell* 
maggiori infermità, che polla maiavere l’animo d’un Preti- 
cipei c che perciò io renderebbe il più feompofto foggetto. 


IL 
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IL PENSIERO PER DAR VITA, 
Ingegno , e Ricchezze a j Sudditi « ed acquili! immenfi 

alfa Corona. 

Proptcr crapulam multi pcricrunt , qui autem abfùnem ejl, 

ad')iciet vitam.Eccl. 

O Gni qua! volta mi fi dice , che invigila il Prencipe in tut- 
to per la confervazione de* Tuoi Sudditi , e trascura il ri- 
medio per mantener loro la vita, non proibendo la lautezza 
del vivere , che piarci in terficit , quam gladius , mi pare di ve- 
dere porta in effetto quella maflìtna di Tacito, così difficile , da 
Grandi , ò intendere , ò maneggiare. 

Vuol’ egli , che il Prencipe tenga eferciti oziofi , per auvez- 
fcariialJa Pace: Militaribui animii adbibenda fomenta , ut 
/ erre pacem velint. 

Che gl* fftromenti della guerra, che gli animi de’ ibidati , i 
quali nec vitia , nec mala amittunf(fecondo Valerio Martìmo.) 
portano trattenerti ne ? limiti deila quiete, lènza l'applicazione 
delia guerra, fù opinione , certo non praticabile, che da quel 
Prencipi , quali per propria virtù fi conofcono meritevoli Signo- 
r i delle Monarchie:M7#7r; minitnè neceffari j cum defunt koftex 
Si legge diPomp.Leto in Probo. 

•' La quiete, quando nè di ribellione, nè di guerra può temere 
un Grande , non è ficura ne’ Regni col mantenimento d’eterei ti 
rie’ propij Stati. E ben io fperiraentò a Tuoi danni nelle fèdizioni 
di tanti eserciti P ifterta Romana Repubblica . Quello farà il frut- 
to , che dai giardino de’ lavi) corranno , quei tali , che , non in- 
tendendo cola fia politica , ubbidìfeono ad literam , al tentò de’ 
letterati Politici- , Il lènjimento di quella limola è profondo: 
Chi è grave di cervello , ci fi perderà fenza dubbio . Configlio a 
valerli di buon Piloto, chi penià con ficurezza varcar quello gran 
Pelago, quando a lui manca la virtùdafàper ben governare il 
Naviglio d’ un Regno , d’ una Città , ò Provincia . Non rella nè 
men la vita dei Suddito confèrva ta ,lèil Prencipe nonrimedia 
a quel danno , che può cagionargli la lautezza del vivere, e pu>- 
re ognuno P abbondanza ricerca . Quell’ è quel verme , che tic- 
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re ìndffpofli gli Stati , e trà gli uomini più i grandi , che i pie: 
coli : e ben può riconolcerfi,che i Medici frequentano le Cale de’ 
Prencipi j ma di rado , anzi nell’ ultimo della lor vita , quelle de’ 
poveri. 

Il credere divertiti i Popoli con fafciarli correre in quelli eccef- 
tìvi difordini, verrà a cagionare, che ne’bilogni ritroverà il Pren- 
cipe Vaffalli fenz’ attività , lènza valore, e fenz* ardire , ed i 
Regni in una ecceffiva milèria. 

I maggiori de’ mali ne’ corpi umani dall’ immoderato vitto 
ne vengono.Li vizj tutti (dille PIatone)lòn tìgli della gola. Cor- 
rompe quefta con la virtù anche i corpi ; onde relìano gli Stati 
più, che dalle guerre, da quello abominevol vizio ifteriliti:£ft#f 
fubitee morte: ,atquc intctnpejìa fene&us ; cantò Giovenale, e 
da S.Gio;Crilofiomo fi fcrille:?* ipf'o fit debile corpus ex agilità - 
te grave, exformofo deforme , ex [ano agrotutn , ex \uvcne anti - 
quutn, & veteranum , ex ViVoquc morta um. Così appunto av- 
verrà a quel Popolo , che viue alla direzione del proprio appe* 
tito,e fi ciba lènza quelle regole, che cópongono il buon governo 
della v ita ;Sobriè vivatnus , dille S. Paolo ; fobri j eJfotcfi.Vietro. 

Se i Prencipi lìabililTero per legge olfervabiliffima , chei 
/ani non dovelìèro valerli di quei cibi , chefolameutea gl’Infer- 
ir.i s’ adattano , e indurando alle famiglie effettive ciò , che per 
il mantenimento lor bifognaffe, alTègnando loro le porzioni del- 
le colè(lèparando li venditori per forafiieri)vedrebbefi in pochi 
anni non lolo popolato , ed arricchito il Mondo tutto ; mà affi* 
curata per Tempre l’abbondanza ne’Regni, e fradicati tanti vizj, 
di cui il Mondo è ripieno : Omne malum)d\{Te Seneca)?* crepa - 
la,& odo originerà trabit:Fà da un Angelo, per far, che fortffi 
fimo , ed inelpugnabile folle un Sanlone,aIIa Madre comandato 
di nò dover nella lua gravidanza bever v\no:fanè Angelus Ma- 
tri prceccpit: riflette San Bafilio prima di me: Monens quodeum • 
qu: ex vite procederet , ne attingerà ; non vinum, non Jìceram 
bibcrct. 

Conobbero gli Egizij il giovamento di quello così neceffario 
. ricordo ; onde fcrive Erodoto , che mai ufarono nelle loro 
menlè,cheuna fola vivanda di cibo femplice, tennero anche 
determinata la milura nel bere. 

Par. II. D E non • 
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E non hò dubbio, che quella fù d’acqua; perche vino for- 
ino perii , vino corrumpitur atat , ditte Propertio.E con l'agio* 
re , fecondo Seneca : Aini/ perline l, (ì fi t vinutn ,Jìvc aqua ; 
illa hoc unum \ubet ,Jìtìm extinguere.E per configlio di Cice- 
rone ci fi ricordò: Quidquid natura non pertinet,& excedil, 
precarium ejì , non necejfarium : ed il vino, oltre il nocumento 
nell’ufo eccedi vo, merita il titolo di fòprabbódantittimo tra le co- 
te nel mondo per ufo del vitto, anzi ne’proverbj la Sapienza defi- 
tti ci avvertile a non dover avvezzare in nettùn modo i Prenci- 
pi a bere il vino : Noli Regibuh ò Lamuel) noli Regibui dare vi • 
rtutn. 

Appena fù attènto Giuliano all’Impero, che proibì tutt’i 
Cuochi, e non prima ottenne Seleuco il Regno, che filabili la lèm- 
ma nello fpendere de’ con viti. Fabio, Licinio, Ancio, Ariflimio, 
c Medino Confoli Romani , e Giulio Celare con leggi rigorofè 
procurarono d’ eternar ne i Regni il beneficio di quello ricordo. 
Non è quella una mattìma da trafeurarfi, perche tutte le rovine 
de’Regni (fecondo Senecajdall’ iromcderazioncdel vivere tra A 
fero 1* origine , come hò già detto. 

Non ebbero tra gli Antichi i degni attributi di divinità i. 
Caligoli , e gli Eiiogabali , gli acquillarono bensì i moderati Au- 
gulli , gli Aieflàndri Severi, i Paoli Emilij, gii Scipioni,e gli Epa- 
minondi. 

S’avanza tanto più un’uomo nella perpetuità delia vita, 
quanto meno a lòdisfare il proprio appetito s’inoltra. La virtù s’ 
inalza al fòmmo delie perfezioni , quando dal viziò della gola 
teggettata la volontà non rimane , perche ; Dutn Venter non 
rejiringitur(hfc\ò nelle fue morali S.Gregorio defcritto)//W/ 
(unti a viriutesobruuntur. 

La più bella parte del Mondo, che ne’ tempi andati fiorì di 
tutte Farti , e di tutte le profettìoni più accreditate, oggi rimira- 
li, non meno di Popoli , che di belli ingegni ifterilita , folo per 
ctterfi troppo applicata alla delicatezza del vivere . S' inganna 
anche colui , che crede di nudrirfi attài meglio , quando fi palce 
di cibi di gran lòlìanza per l’alimento .Sarà grato al guflo, ma 
di gran pregiudizio allo flomaco, e di gra vittimo nocumento al- 
la vita. Produrrà quell’ ettetto appunto a coloro , che, credendo 
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di vivere vita tranquilla, fi procacciano di nudrirla coll'av vicinar- 
li, ò per dir meglio ,col cibarli del favore, ò della villa de* Gran- 
di. Il Sole (imbolo de’Prencipi,a chi le gli avvicina molto , Io de- 
colora , ò ucc ide . E riponendomi nel mio intraprelò cammino , 
dico , che le donne di Tracia , per aver i figli làni , arditi , e ro« 
bulli, non li ci bavano,che di latte, ò di ortica ; eli Perfiani,così 
ben difcipl ina ti , non aggiungevano al pane altro, che un pòdi 
naflurzio :edendum effe , ut suEwfdilTero Plutarco, ed liberate) 
non vivedum,ut edtjs ; Fù quella golofa Jalcivia(difie S.Cipriano) 
invenzione del Demonio , per muovere più facilmente l’uomo 
a peccare , e Cornelio Tacito anche ne’ fuoi tempi lo riprovò , e 
riprefe i Prencipi, dicendo: Exbau/lii conviviorum apparatibut 
principe x Civitatum Vafiabantar , ipft Civita tei degenerabant 
à l abore , & virtuteaffuct tedine Voluptatum. Qual danno por- 
talfe a noi la golofità de’ primi Padri, lo confideri chi non hà 
diliratto dal mondo il penfiero . Un convito d’ Alfalon portò a 
Tamar per un altro lùo Fratello l’ infamia, ad Ammone la mor- 
te, a David ellrema afflizione ,. ed ai Pegno tutto perii mal* 
efempio gran danno. 

II Prencipe , che lalcia di non correggere quelli errori ne* lùoi 
Stati, vedrà diminuirli i Popoli, ò rifveglierà dal cuore d’efc 
fi , per la felicità del vivere, le maggiori fellonie; nondilcrepan- 
do quei detti del Salmilla, che diconoilncrajjatui, impinguai u:, 
dilatatiti, reca lei traviti Adi feria toleran tur (dille Cornelio Taci- 
to) felicitate corrumpìmur * Per ifchivare quello naufragio ua 
Grande , proveda con un ordine guidato dalla prudenza, correg- 
ga , ma con una commilfione circofpetta . Anche la natura degli 
abufi ne’ Popoli affai volte è incorrigibile . Il volgo male avvez- 
zato è incapace di rimuoverfi fpelfe fiate dal vizio .Si vide pra- 
ticare quella verità da Vannone;perche non effendofi da Parthi 
ne’ loro antepafiàti Prencipi conolciute quelle virtù così (lima- 
bili in un Grande , d’ efier piacevole , e facile a fentir tutti , fu- 
rono in lui tali virtù reputate per vizij; l’autentica Tacito, dicen- 
dole*/^ zaffai , 0^^ comi t at > ignota Par t bit vir- 

tute ! , nova vitia. Gli errori de’ Popolinole va dir Socrate)fi veg- 
gono (blamente fui primo , ed i Prencipi per la ragione di Stato 
fono affretti aliai volte a tolerarli. Quell’ appunto fù quella ca- 

i-> a gio; 
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gione y che fè dire aTìberiof fecondo Tacito ci r\porta)Ne[cio 
an fuafuru: fuerim emittore potiu: pravalida vitia , quam hoc 
ojfequiyut pala fiercty quìbu: flagitiis impara cjfemu:. Che però 
paulatim , conforme il medefimo Tiberio faceva) infurgat ,co* 
necelfarj rimedj ne’ fuoi Stati , il Grande. 

Chi volle ufurpare 1’ arbitrio de’ Vafiàlli , quando nuova re- 
gola nelle coffe de’Regni fi pretefèda qualche Grande introdur- 
re j s’ incamminò per il paulatim infurgere. Munta legum , & 
fu Magifìratu: in fe traxit. Anche il volere de’Prencipi deve 
efièr limitato, e rifòluto, quando voglia accertare con ficurezza 
il fine, che fi prefigge,*ondefo!eva dir Sa\u(ìio In maxima for» 
tutta minima efl Utenti a. 

Con quefte mifure appunto a’difordini molto maggiori potrà 
rimediare un Grande.Con quefte regole potrà atterrare l’ Idra d* 
ogn’ altro vizio , che ne’fùoi Regni annidaflè. 

La corruttela de’ Popoli offende la cofcienza di quei Grandi j 
che netrafeurano i rimedj. Un’ Anima nata al comando, ha 
una gran parte ne’mancamcnti de’Sudditi. S’ingannano , fè elfi 
pretendono , che non debba ciò aferiverfì loro per errore . De- 
ve il Prencipe faper l’ intenzione , non che i fatti de’fuoi Vaffal- 
Ii,e rimediare in ogni modo. 

Si dubbitò da alcuni Popolile i loro Rè fofiero Oracoli , ò pu- 
re gli Oracoli ri velaffero a i Rè anche le cofè filmate occulte. 
Non riflettevano gl’ignoranti , che in quel tempo sù’l Campi- 
doglio del Trono vi fedea la virtù, e fi godeva la felicità ne’ 
Stati, perche, fèguendo il configlio d’Ifocrate,ò i Rè in quei tem- 
pi filofòfavano, ò erano configliati da Filofòfi.Al publico bene- 
ficio è tenuto per debito della propria cofcienza d’aver l’oc- 
chio un Grande. 

La tranquillità degli Stati nafee dall’eftirpazionede’vizj. I ri- 
medi però contro di quefii non debbono de’medefimi vizj effer 
più gravi. L’avvertifce ai Prencipi Tacito, quando diflè di 
Pompeo: Gravìor remedi hy quam delitti:. 

Quel gran Rè della Soria, già poc’ anzi nomato , per ridurre'a 
vivere una vita onorata i fuoi Popoli , e per illuftrare il fuo no- 
me, ed il fuo Regno in modo, che diftinto il buono dal cattivo, 
nella cognizione d’ogni uno reftaflc , dopo aver prefitte le for- 
me 
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ine da regolarli nel vitto, ordinò, per rimediare alla corruttela de’ 
luflìfoggi giorno anche così eccedi vamente avanzati) che le 
gioje, li drappi d’oro,e di feta , (blamente dalle pubbliche mere- 
trici, ò da uomini infami portar fi doveflero , e che, volendo le- 
co condurre la coda di più d’una ferva le Dame di nobil condi-; 
zione, doveflero l’altre ferve eflèr ubriache. Felice il noftro fe- 
cole, fe in una fimi! forma il Mondo fi regolafle; onde tanto più 
giovevole a’Prencipi-De ve però quefta legge, per farfi oflerva» 
bile, aver principio dalla cala del Dominante, come appunto 
fece Vefpafiano : (ir itti morii auBor Vefpajìanus 

fuit,antiquoipfo caltu , vici uq ti e obfcquium inde in P/inci- 
pem’y Perche come può perfuaderfi un Prencipe(difle Socrate) 
che,difconcertatamente vivendo, pofla poi moderare i Vaflàlli; 
fi oli putare aliis vivendum ejje moderatè(ion parole di Ta cito) 
£$ Regibus turbatèi beee temperanti fac aliis esemplo (ìt : ne* 
que ignora totius Regni mora acpexemplam Prìncipi s confor - 
mariyCotne difiì in altro luogo. Raro efempio di quefta virtuofà 
oflèrvanza lafciò a noi l’ImperadoreAntonino Pio:mai volle,che 
fi dovefle per la fua tavola comprar cacciati fuoi Cacciatori do- 
vevano ammazzar ciò, che poteva bifògnare, e nonciò, che po- 
teva eccedere al buon ordine del fùo v\vere:Natura paucis efl 
eontentay difie Seneca: Non è dunque dovere, che altra natura 
fiformi per la lautezza del vivere, òper la novità de’iuflì, 
tanto più, che ciò rifulterà evidentemente in utile universale 
de’Prencipi, e de’Sudditi. 

IL MONGIBELLO, CHE SI CONSUMA.' 

lnvajìtfpiritus Dei molu* Saul , tenebatq\lanccam ut confìgc - 
re pojfe t David.lib . i.Rcg.1%, 

L ’Invidia, che dal Mondo ebbei Natali, indufle i primi pa- 
dri a trafgredire i Divini Precettile i primi figli a i fratrici- 
di; Non v’è infidia, ch’ella non machini; nè v’è rovina, che non 
procur i.E ’un fuoco, che crucia il cuore ove rifiede, efalando fu- 
mo, per ottenebrare gii aftri più luminofi della virtù , e del me- 
rito. Se gli effe» idi quefta pelle non fuflero per efperienza sì 

ve: 

• ' 

% 


Digitized by Google 



26 ECO POLITICA 

velcnofì, Ce le potrebbe condonar ogni altra penai che Ce (e deve; 
ardendogFinvidi tra bracie le più cruciofèd'Inferno.Confùmati 
languirono, fi ditte ne’Proverbj, trà i malori più incurabili; Pu • 
trcdoojjìum invidiai ben lo provò Saul , allor che,fertcggian- 
do il popolo d’Ifdraelle, Sentiva le lodi di David in quelle voci 
rimbombare; Perca fsit Sa al mi Ile , et David decem milita. 

Le Corti, figurate da’Poeti per la cala d’EoIo Rè de'ventijfòno 
i ricetti più rinomati dell’ Invidia, ove per. li mortiferi fioffii 
degl’invidi non s’attende, chea fpirar continuamente fumo di 
malignità contro chi più rifplende, giache fi ditte da Poliante: 
Petti: Aula e(ì Invidia cantra fortunato:.Eben lo fperimentò 
a fuo mal grado Pietro Vigna, che per li tratti di fua Sublime 
Virtù fù inalzato a i porti più rtimabdi , alla confidenza più Se- 
gnalata ne’la Corte di Federico I.Impcratore.Li Grandi gaffiga- 
noanchel’ombredi reità, quand’hà del verifimilc il fofpetto. 
La confidenza, ch’ebbe Pietro, fù la pietra, che atterrò il Colof- 
/b della Aia fortune.Chi l’invidiava lenza mortrar la mano, prelè 
la congiuntura della guerra ,che Federico con Alettandro IH, 
Sommo Pontefice aveajbaftò , che fentiffe quel Prencipe fpirar 
un piccol v ento,chedicettè di tcnereil Vigna fegreta intelligé- 
za col Papa, e fubito, decaduto dalla fùa grazia ,fcce repentina- 
mente Sorprenderlo, e ftrappargli crudelmente le luci- Ecco nn 
autentica del male, che cagiona l’auvicinarfi troppo a i Prenci- 
pi ■ ecco un difinganno degli ambiziofi,edi chi, gonfio per il po- 
rto, non crede al retrogrado della fortuna, che gode ; Ecco un 
effetto d’una furia invidiosa . I Prencipi però potrebbero ette- 
re dènti da una infermità così Sciocca . L’Invidia, ditte Cice- 
rone, fa breccia ove non è il mafiìccio d’un animo arricchito di 
nobiltà, di fpirito, e di grandezza ; Cadit folùm in kotninc: im- 
probo:, degenere:, abietto: & pujìllanimc: , pure, perche sò, che 
andava elclamando un Bellilario : Date obolutn Beli fario, quem 
Virtù: extuli t, invidia cacavi t, e che fù la rovinà della Romana 
Repubblica tra Cefare,e Pompeo; e che cagionar volle la morte 
a Davide l’invidia di Saulle,mi fò lecito raccordarloro ad auver- 
tire, che, caduti etti in un errore sì plebeo , hanno di già Scono- 
feiuti fe fletti. Qual Sentimento degno di Prencipe aver potrà 
nell’animo, cttèndo un Invido. Qual ficurezza aver potrà’ la 

Viri 
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virtù fotto l’Impero d’un InvidioA Signore? Al Tiranno Nero- 
re fino i Verfi di Lucano concitarono Invidia :Lucanum propria 
taufa accendebant } quodfamam Carmi num e\us pramebat Nero. 
Tacito neTuoi Annali lo riporta.Qual pace otterrà mai la cafa 
d’un Cittadino, di beni di fortuna arricchita ? Sicurezza non 
avrà il merito, ed in confèguenza infelicifllmo l’Impero fareb- 
be, perche da fé fiefsi i buoni, e i Virtuofi fi sbandirebbono, per 
ricovrarfi in luogo ficuro da efercitare i proprj talenti lènza te- 
ntai e d’un ridotto di melchini, e d’ uomini lenza forze , e lènza 
configlio refierebbe Padrone. 

Qual offefà porti all’anima quella lìolida infermità, ben Io de- 
canta la Chiela . Qual pregiudicio ellèr polla a'Regnanti con le 
ragioni, ch’io diffi, fi manifefta . Non fono quelle le grazie, che 
a Dio cfsi debbono per la difiinzione , che tengono.Mantcn- 
gano i Grandi la loro opinione, con rifoluzioni da Grande; fi At- 
traggano da una macchia così opprobriofa col menare una vita 
fèrena,con compiacere a'Sudditi nel dovere; col dillinguerli lèn- 
za dipendenza; col rimunerare lènza taccia, è filmare dono di 
Dio il capitale, che godono , e Apra tutto, come meglio, e più 
diffulàmente in altro capitolo mi Ipiego , mirar Tempre di far 
acquifio d’un ottima fama; Con quell’unico riguardo render fi 
può Grande ogni Aggetto, e li Prencipi farfi ammirare, amare, e 
temere, perche, F ama e fi quajì Lydius lapis ,Jìve coticula , qua 
aururn dignofeitur , nam in fama plerujnque dignofeuntur ho* 
mines, dille il latino Oratore, e chi la pregerà , non rimarrà nel 
fuo cuore il fuoco, divorante dell’Invidia; refierà bensì accefc 
da’fatti illuftri d’una virtuolà emulazione, ch’clTer Tempre deve 
lo Icopo d’ogti’animo aggiuftato al dovere , e veraméte grande. 

Giulio Celare duna lodevole Invidia s’accelè , allorché Ielle 
neH’Iftorie i fatti degni d’ A!elfancko,e Io riporta Svetonio, dicen- 
do: Quodnibil à fe memorabile aBum effe t in alate , qua jqm 
Alexander OrbemT errarum fubegijfet. Invidiava però quel 
Grande l’opere,e non l’Impero, i fatti iiJufiri, e non le conquide; 
la fua gran fama, e non i teAri , e Allevando l’intendimento, non 
dava pena al Ao cuore, ma /pirico a gloriofamente operare;làpcn- 
do ben’egli, che Fama Virtutem reddit illujìrcm. 
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ea. vigilanza: 

N Vigilate ne in t retti in ten tationem. loanrì. 

^ n , vi ^ tt0 J c he più pofTa offendere unoStato;nè Colà, che 
piu polla pregiudicare ad un Grande, quanto quello di la» 
fciarfi (cappa r dalle mani una fortunata occafione . Quella porta 
feco il punto fatale del Governo. Ella giunge, e paffa in un iffan» 
te;nè mai più ritorna ipoji bac occafio calva, difle il Poeta.L’api 
/blamente richiamar fi ponno al foon del rame ; gli uomini avi» 
riamente corrono all’ oro ; onde d’ una Nazione fpecialmente Ib- 
lea dire Diodoro Siculo:G<z///' fupramodum pecunia amante x; ma 
1 occafione può ben prevederli dalla prudenza , non però affìcu- 
rarfi, che venga, nè fiffar fi può, per riceverne il beneficio, quan- 
do fi voglia. Ritiene in fe l’ occafione la propietà dell’aceto, che 
per la fu a eflrema freddezza non può gelarli: Acctum nunquam 
gela Jiringitur, dilfe Macrobio . La vigilanza precorre il tempo 
in quello particolare. L’ affiffenza n’occuperà il poffefio,u fata 
con quel penfiero , che fi ricerca. 

L omifiioni fono gli ordinarj Itogli , ne’ quali infranta rima- 
ne ogni nave di mondano, e fpiritual defiderio . Il Prencipe deve 
credere, eh egli none foperiore agli accidenti ; quella preroga- 
tiva e folo del noffro Divino , e fovrano Monarca . Che però vi- 
ver fi deve da noi con fomma avvertenza; c la ragione fi è, per- 
che tra quelle trafeuratezze piglia vigore il fenfo, e vàfo- 
pra de Prencipi per la commodità , che tengono ,info!entando- 
. 1 * a * orm ;? » che non farà curar loro le perdite più grandi, per 
rjpofàre nel feno di mille vizj. E’ cautela troppo neceflària, per 
alficurar I anima , l’onore, eia Corona, il non impigrirli nell* 
operare , è 1 opere devono corrifpondere alla rapprelentanaa del 
foggetto Fù /gridato Alefiandroda Filippo fùo padre , come ri» 
ferilce Plutarco , eh’ applicaffèun fpirito sìfoblime, un gran- 
de cosi eminente all’ arte effeminata , e molle della Mufica:Nb» 
te putte t( dite egli )qui norii tam benè cantre., Chi eccede la con- 
dizione de Sudditi avanzargli devenell'opere.Conqueflomo- 
o divi vere fi cautela colla ficurezza dell’ imperare , anche lo 
tato dell’ anima : fi fanno de’progreflì , e s’ acquifta con una glo- 
riofa fama la riverenza de’ popoli. 

Con 
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Con il corfo dell’opera , e dell’ ardire crebbe la Romana Re*,, 
pubblica'. 'Agendo^ audendoque re: Romana crcvittdtfie Livio. 
È s’ io ferirti in al tro luogo erter miniera di tutt’ i mali la celeri* 
là , dev« auvertirfi , eh’ io ebbi per vizio la celerità fenza con- 
iglio, ò previdenza nell* azioni . In talea fò la Rimai violenza 
del potere , ò bollore d’un inefperto , ed impaziente Miniftro,ef* 
fetto più torto di tirannia , che di governo. Nel calò noftro, di- 
co eh’ è accertano fpogliarfi di quella tardanza , eh’ impigrire l* 
animo, per non incorrere in quei mancamenti , che portano far 
rimanere offefàe l’ anima , e ipopoli. Le ruote dell'orologio 
d’uno Stato fi debbono mantener dall’accortezza de’ Coman- 
danti, fempre atte allo (correre , perche altamente fi diffiderà da 
Ridditi , che loro s’ affilia, come conviene .1 Popoli Rimano fer-; 
vitù la tardanza, e s’inquietano . La preftezza è propria da Pren- 
cipe ben applicato : Barbari: cunttatìo fervili: : Jìatim exe» 
qui , Rcgium videtur , fcrirte Tacito . In quefta forma non può 
entrar conteià tra gli elementi degli animi de’ Vaflalli , nè guer- 
ra al fèno del Prencipe i col moto fi conferva l’ univerfo . Si de- 
ve però quefto accordare in forma d’un giurto governo. Nel 
difeorfò , ove tanto io biafimo l’ozio, che dò per regola di man- 
tenimento delia vita il fuggirlo , dimoftro la confiftcnza di que- 
lla maflìma. Senza altro innaffio, mi perfuado, che quello con- 
tenga moti vi, eh’ accompagnino quefto penfiero, in modo da rac- 
cogliertene quel frutto, che la fterilità della pigrizia produrre non 
potrà mai in beneficio de’ popoli , c della colcienza . I fondamen- 
ti dell’ ottimo Regnante fono , dirte Saluftio,^g/7<*»Ì0, & agen * 
do . Il colpo mortale, per atterrare 1 vizj , ce lo ricorda l’ Evange* 
Jifta ,con dire : Vigilate , & orate , ne intreti: in tentationem . 
Quefta tregua, che non diè mai alla fùa mente Teodofio, lo fè in- 
vitto nelle battaglie , fecondo Agoftino , ed eminente fòpra tut- 
t’ i Prencipipiù accreditati , tanto che di lui cantando Claudiano 
V applaudì co’ fuoi verfi fino a dire: 

O nitniutn dilette Beo , tibi militat JEther> 

Et tonsurati veniunt ad ClaJJìca venti . 

E così deve operare chi prelùma di far fruttificare la vigna dell! 
anima, e delli fiati, e (Tendo pur chiara l’ au vertenza dell’ Eccle* 
fiaftico,quando dice: Vanem otiofa non comedit)&c% 

“ Par.U “ " “ E IL 

% 


Digitized by 



Io ECO POLITICA 

.IL PRINCIPIO DI TUTTE LE CONSIDERAZIONI 

UMANE. 

Legnare novi filma tua , 6? /'» aternum non peccatiti. 

A L nrT è ! a !- Ìta,cI, ’ un!1 cifra delta divina mano, ove I 

Dri^in^n“K fi,P À U e ^ , ® rt,deIl uman > t à, legger non fanno.che un 
principio e ben ftupendo ; mai però intender poterono il fine* 

Ella è cLìh ** nCl * ? Cc!elìa /l' C0 al ^Mcitbomofinem fuum\ 

«w^‘ c r/^ non hi pcr un ; oi ° mante «e». 

vinti da .f^^' d,(reS ^ neca » <l uo te loco mori expc&at: E pure, 
vinti da de iderj lontani , acciecati da moftruofì diletti, non v'è 

penfiero, che vi rifletta, ò forza ,c he, porgendo agli occhi altrui 1* 

immagine di quella verità. poiTa abbattere quella d!ftr zione di 

fi difto,8ano «" »«»*» daI 

tutto c&T?“f ,0ncdc mortali s’afTìcura mai/empredi 
tutto CIÒ Che d efia; da Tempre per certo quello.che vorrebbe chi 

f¥ c bab - nt VOta LampridioW* r *Ì*// 

VrrZ— Ìt c f * ant ttm ’ f f credane • ne’ 

r^T* tempre piu è radicata quella credenza ; perche vivono 
imbevuti dalle riufeite delle licenze ecceffive d *éSer arbitri del 

Lm 3 * e ^ el,a morle ’ , fcnza dar d *<^hio a quel che d 1& 

ni de’r° ’ '* **1 ™ n ™fatt> minai peccai .Le Todisfazio- 

n> de Grand, dindono da una perm/flione fovrana- e ie cnnH 

nuano , d, letti di fpropofitate compiacenze, dico cUe la caufa n^ 
^.^P erfa * ed n negozio è T pedi to. Concorrono i Medici a far chi 
J diflèti^» foa voglia fi cibi l’infermo, allorché' 

V tal %% % gn ° evidcn,e> Che pcr '“i non cl IpIÙ 

vita Negi iftedì termini per abbandonati poffiam direi da 

quando tutto nel mal-operar ci riefee, ò forcali tTgtd'l’. 

VinZ r ' conofc ' a ™ .altra potenza.che il proprio volcrew» 

Vj%* l’Apoftolo .e più difforàmoT 

te dimodro nel capitolo, aia dwJJ, a »^*Satf W “* 

Non s abufi cosi delie divine grazie da Grandi , riconófcano' 

^ CfTì naCQUCro ananf’nan^lr rr\ r»M^i . • . * 
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di tutti dipende, come fcrifle S.Antonino: V'it* human* temput 
punBum cJUnoturafluitfenfui obfcarui corporii univcrjì^ con- 
creti o faci iis patrcfccre ; Onde ebbe ragione Prometeo di (tem- 
prar con le lagrime quel fango, con cui volle il fuouomo forma- 
re. Nerone tra le fue imperfezioni, con tutto ch’il giro valtilfimo 
del mondo da’fuoi cenni fi regolalle , fenon pensò alla morte, 
confiderar feppe la varietà della fortuna; per Io che, non riponen- 
do la confidenza fidamente nel fuo dominio , fi cautelò colla for- 
za dell’arte , e fi riconobbe, allorché dettogli da Matematici, con- 
forme Svetonio nella tua vita riporta, che il popolo privato P 
averebbe dell’Impero, egli animofamente rifipole,/rmr, qua vis 
artem aliti credette di mantenerli la vita, e la ftima, anche fud- 
dito nelle regioni più remote. Virtù dir fi potrebbe quefta,s’egli 
mantenuto pofeia fi foflè ne’termini di quella rettitudine, per 
cui avelie potuto far Variar il potere de’popoli . Trafcurò egli I* 
auvertenza, non feguitò l’operazioni di quei da Ninive , quando 
loro fi pronunciò la fentenza di morte . Volle tener fiempre de- 
bellata la ragione , e trionfare non da Prencipe , ma da tiranno; 
onde, non valendogli nè meno l’arte, cade mifero efempio dell’ 
ambizione de’ Tiranni . Qual fronte maggior di quefta vantc- 
raffì di tener fermo fu le fue tempia il diadema, qual’uomo mag. 
gior di lui aflìcurarfi potrà d’aver arte da foftenere la vita? e 
pure l’Impero non gli valfe, nè la virtù lo lòltenne. Per riprova- 
re nel foro della cofcienza le mafsime troppo politiche, con pon- 
derata diligenza eliminar fi debbono quelli ricordi. 

Rifùona ogn’angolo quelle milèrie.In meno di diecilètte meli 
terminarono il corlò della lor vita quattro Pontefici . Mori Siilo 
a 28. Agollo 1790. Urbano VII. a 47. di Settembre. Gregorio 
XlV.a ip.Ottobre 1791, Innocenzo IX. a 9. Decembre, do- 
podicuifùal lòmmo grado di Pontefice afiuntoa jo.Gennaro 
369a.ClementeOttavo. La villa di tanti Sepolcri , e morti, len- 
to , che altro non produce in noi , che un orrore, effetto più 
tollo naturale, che riflefiò , più da fanciullo , che da uomo : on- 
de con ragione fi dille da quel dotto : pompa mordi mogis terrete 
quam tnors ipfa . 

Da Sepolcri , eh’ alla villa ci Hanno , molto più ritrovar noi 
polliamo quei tefori nafeofti , che con tanta induftria da fotter- 

£ a rane! 
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ranei fi ricercano . Di quelli appunto favellava Giobbe,' quando 
ó\(k:qua/ì ejfodiente s tbefaurum , gaudentque ve berne n ter , cu 
inveneri nt/epulcrumiE fù, perche in refe , che l’ uomo l’unico 
bene nel Sepolcro ritrova , e che quello è quello fpecchio , che 
ci fà tutti conofcere il debito verlo di Dio , per averci a render 
poi giudi , pietofi , circofpetti , genero!] , e moderati . In efiì ri- 
conofcono le piu elevate cervici, ch’altro non fono, che un ora* 
bra.I Grandi più ambiziolì s umiliano , e le potenze piu dilatate 
per un nulla fi riconofcono , e che : omnia pergunt ad unum lo - 
cum^ de terra fadìa funt y in terram pariter revertuntur . L* 

Ecclelìaflico al terzo. 

Ecco il fine d’ ogn’ uomo ,• deve però quello effere il princi- 
pio di tutte le confiderazioni umane, effendo quello l’unico' 
mezzo per l’ acquifto di quella gloria, che dura un’ eternità. 

Che però non debbo iafeiar di fiupire con Seneca , non efier- 
vi artefice, che non rifletta , e non arroflìfea d’un mal lavoriere,’ 
eh’ ei faccia ; ma, che nefibno vi fia eh’ abbia de’fuoi difetti ver- 
gogna : Omnium oliorumartium peccata(di(Te Qg\\)arttficibut 
pudori funt ; vita peccata delettent: nell' EpiJì.j «.Infelice fia- 
to dir fi può di colui, che non fenta alterazione, quando conolca, 
che pregiudica ai Popoli, ed offende Dio. L’anima è l’orolo- 
gio del corpo : ad un peccato di quello , ceffà da quel moto, che 
Jo Ipirito in ferenità mantienejegli non muore, perche Dio vuol 
che s emendi ; lente però dalla ragione cruda guerra ai fuo fie- 
no ; e credo , che dia ripofio alla colcienza lòlo colla fiperanza del 
perdono. 

Si rifletta , che quella èuna.ingiufiizia , che fi ft all’ anima, è 
(intentare la clemenza della Divinità^ è un volerli far mortale* 
quando gli aggradale che fi merita : non bic cruciar i malum , 
Jed sterno ìlio cruciata dignum fieri', difiè un grand’ uomo. 
In quel punto, che fi peccò, poteva ben fòpravenirgli la mortej c 
fi come un poco di cattivo fermento tutta la mafia corrompe, 
così poteva atterrarlo la reità del peccato. 

Le penne dell’ Aquila divorano ogn’ altra piu ma, che loro s* 
opprefia . Il fierpe, che l uomo auvelena(dice Plinio) non più 
ritrova nel fieno della terra ricetto . Qial fellonia più efiecranda 
0 può mai di quella , che fà ua uomo quando coti 
v den- 
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denti d* iniquità offende Dio, e riterrà nef torchio del peccato là 
propria anima : oh, quanto è maggiore il veleno , che vomita 
un’uomo , di quello d’ un ferpcnteje ben fi sà quanto è più gran- 
de anche V ofifefa . E più divoratore del Mongibello,non che del- 
le penne dell’Aquila, il peccato; e te Augufto(Tecondo Macrobio 
riporta) volle comprar quel letto, ove adagiatamente fi- dide a- 
ver ripofato fenza penderò quel Cavalier Romano , che, mentre 
vifie,carco ne flava d’ una gran tema di debbiti ; parendogli pur 
Arano, che potefiè darfi al tenno, ed alla: quiete chi flava da sì 
grave pefo oppreffo : babenda ejiadfomnum mibi concìliandik 
(richiedo dagli amici per quefla compra, rifpofe)///* culcitra,i» 
qua itle tanto tre alieno objìrift ut , fomnum capere potuìt. 

Se dunque un Prencipe infedele, un Monarca gentile , il più 
fegnalato , che fi tenta rinomar dairiflorie, ebbe penderò di ri* 
flettere alle cofe umane con prudenza tanto teprafina ; E corno 
darfi potrà al ripote, ed alla quiete chi sà, che non hà ficu rez- 
za per un momento delia fua vita , giachè: bomonatui de mu« 
liere, brevi viveni tempore ; & qttèifi flos egre ditur , & conte - 
ritur , & fugit velut umbra>d\fìc Giob , e colla morte fenza f 
emenda può perder per fempre entro il baratro infernale qucllj 
anima , che gli diè v ita? 

Per fchrvare quefto naufragio ; cogitare ncXiiJJtma tud>& k | 
atcrnim non peccabili 

FINE DELLA SECONDA PARTE, 
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ALL’ AMICO 


LETTORE 

MARCANTONIO DATT0L1 
Nipote dell' Autore* 

s 

L 'Ordine delle Lettere,con le quali intende l'Au- 
tore d ’offcquiare il merito di molti Tuoi Padro- 
ni , & Amici , non cammina fecondo la gradualo, 
ne della propria loro. qualità. Si fono formate appun- 
to , quando fi componeva la ftampa, conforme veni- 
vano regolate le Maffime, per aggiungere vaghezza 
all’Opera con il luftro del loro gran merito, fu giu- 
dicato per cofa affai (limabile il Pavone,che Adria- 
no confagrò al Tempio di Giunone, non perche 
fuffe d'oro , mà per la varietà delle gioie , checonte- 
neva. Se manca in quefta congiuntura amolt'altri, 
a'qu ali pure è tanto tenuto 5 non penfa defraudarli 
nella divozione, che loro profeffa 5 come protetta di 
farlo riconofcere tra breve, fe Dio gli permette 
la vita. Condonagli tu quefta dilazione, e non gli 
mancare del tuo affetto per inanimarlo , e maggior- 
mente confermarlo in quefto fuo buon proponi- 
mento j E vivi felice. 


r 
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